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ADNKRONOS  

Acqua: Eurispes, risorse idriche in calo in 
Europa 

Roma (Adnkronos) - "La domanda di acqua in Europa è aumentata costantemente negli 
ultimi 50 anni, in parte a causa della crescita demografica che ha comportato una 
diminuzione complessiva delle risorse idriche rinnovabili pro capite del 24% in tutta 
l'Europa. Questa diminuzione è particolarmente evidente nell'Europa meridionale, causata 
principalmente dalla diminuzione delle precipitazioni. L'Eea stima che circa un terzo del 
territorio dell'Europa sia esposto a condizioni di stress idrico, in modo permanente o 
temporaneo". A fare il punto su 'Crisi idriche e disponibilità di acqua in Italia ed in Europa' 
è l'Eurispes nel Rapporto Italia 2024, giunto quest'anno alla 36esima edizione. 
In questo quadro, si legge, "l'Italia resta al primo posto tra i paesi Ue per la quantità, in 
valore assoluto, di acqua dolce prelevata per uso potabile da corpi idrici superficiali o 
sotterranei (dati Istat). A livello europeo, in termini di prelievi pro capite, l'Italia con 155 
metri cubi annui per abitante si colloca in seconda posizione. Anche per i consumi 
individuali di acqua dal rubinetto gli italiani sono meno virtuosi con stime che variano tra i 
220 litri pro capite consumati giornalmente ai 243 litri pro capite, contro una media 
europea che oscilla tra 123 e i 144 litri di acqua per abitante al giorno". Sul fronte delle 
imprese, "a partire dal 2012 si è assistito nel nostro Paese ad un costante aumento degli 
investimenti attuati dai gestori dei servizi idrici, passati dai 32 euro per abitante del 2012 a 
49 euro per abitante nel 2019. Per il biennio 2022-2023 si stima un livello d'investimenti 
pari a 63 euro per abitante (Blue Book 2023), mentre nel 2021 erano 56 euro/abitante. Il 
livello di investimenti nel nostro Paese continua però ad essere ampiamente al di sotto 
della media europea. A livello europeo, infatti, i fornitori di servizi idrici investono all'incirca 
45 miliardi di euro in infrastrutture (in media circa 82 euro per abitante all'anno)". 
Allo stesso tempo, "l'Italia nel 2014 era il paese europeo con le tariffe idriche più basse in 
percentuale al reddito (circa l'1%). Più nello specifico, andando ad analizzare i dati relativi 
al biennio 2017-2109, emerge come la spesa media sostenuta da una famiglia italiana 
fosse di circa 320 euro l'anno, equivalenti a meno di un euro al giorno; cifre decisamente 
più basse dei 500 euro a famiglia pagati in Francia e Gran Bretagna o degli oltre 900 euro 
annui pagati da un nucleo familiare norvegese". 
"Nonostante il quadro descritto, il nostro paese avrebbe tutte le risorse, idriche, 
conoscitive, finanziarie e tecnologiche per affrontare e risolvere il problema dell'attuale 
crisi idrica. Ma è chiaro che occorre avviare una profonda riforma dell'intero sistema", 
avverte Eurispes. 

 

 

 

 

 



www.economiacircolare.com 

Prelievi, perdite e acque reflue. 

La gestione dell’acqua in Italia, in 
cifre 
L'Italia è al primo posto in Ue per l'acqua dolce prelevata ad uso potabile, che poi perdiamo per 

strada: il volume disperso nel 2022 soddisferebbe le esigenze di circa il 75% della popolazione. 

Approfondiamo la gestione dell’acqua nel Bel Paese attraverso i dati dell'ultimo report Istat 

Mentre in Sicilia persiste la crisi idrica che negli scorsi mesi ha spinto il governo a dichiarare lo 
stato di emergenza e ad approvare un piano di razionamento dell’acqua che coinvolge quasi 1 
milione di persone, cioè circa un quinto della popolazione siciliana, l’acqua resta un tema 
complesso e sfaccettato che solitamente viene affrontato, dalla politica quanto dai media, di 
emergenza in emergenza. 

Cerchiamo allora di fare un punto della situazione dell’acqua in Italia, tra prelievi, perdite e 
attività di depurazione delle acque reflue, aiutandoci con i dati forniti dall’ultimo report Istat, 
pubblicato lo scorso marzo e relativo agli anni 2020-2023. 

L’acqua prelevata 

9,14 miliardi  di metri cubi      Nel 2022 il prelievo di acqua giornaliera per uso potabile in 
Italia è stato pari a 9,14 miliardi di metri cubi, impiegati per assicurare gli usi idrici quotidiani 

della popolazione, ma anche di piccole imprese, alberghi, servizi, attività commerciali, 
produttive, agricole e industriali collegati direttamente alla rete urbana, nonché le richieste 
pubbliche, come scuole, uffici pubblici, ospedali e fontanili. 

424 litri     Sempre nel 2022, il prelievo giornaliero d’acqua in metri cubi è stato di 25 milioni, di 
cui 424 litri per abitante, reso possibile da circa 37.400 fonti di approvvigionamento attive per gli 

usi idropotabili presenti nel territorio, una fitta rete che copre in media 100 chilometri quadrati 
ogni 12 punti di approvvigionamento. 

155 metri cubi    Con 155 metri cubi annui per abitante l’Italia è terza tra i Paesi Ue 
dell’Unione Europea per prelievi di acqua: prima solo Irlanda (200) e Grecia (159), seguita, a 
netta distanza, da Bulgaria (118) e Croazia (111).  

9.142 milioni di metri cubi          Nonostante il volume prelevato si sia ridotto dello 0,5% rispetto 

al 2020, da oltre un ventennio l’Italia si riconferma al primo posto nell’Unione europea per la 
quantità, in valore assoluto, di acqua dolce prelevata per uso potabile da corpi idrici 
superficiali – che comprendono i bacini artificiali, i corsi d’acqua superficiale e i laghi naturali 

https://www.istat.it/it/files/2024/03/Report-GMA-Anno-2024.pdf


– e sotterranei, escludendo quindi i prelievi da acque marine. Nel 2022, il maggiore prelievo di 

acqua per uso potabile si è registrato nel distretto idrografico del fiume Po con 2,80 miliardi di 

metri cubi, il 30,7% del totale nazionale, segue il distretto idrografico dell’Appennino 
meridionale con 2,32 miliardi di metri cubi d’acqua per uso potabile, il 25,4% del volume 
nazionale. 

Prelievi di acqua per uso potabile per tipologia di fonte. Anni 1999-2022, valori in miliardi di metri 

cubi. Fonte ed elaborazione grafica: Istat, Censimento delle acque per uso civile 

84,7%     Le fonti sotterranee sono la modalità di approvvigionamento prevalente in Italia, con 

quote superiori al 75% in tutti i distretti idrografici, ad eccezione della Sardegna in cui lo 
sfruttamento di sorgenti e pozzi incide sul 21% circa del prelievo. Nel 2022, l’84,7% del prelievo 

deriva da acque sotterranee, con un 48,5% da pozzo e un 36,2% da sorgente, e solo il 15,2% da 

acque superficiali. L’uso di fonti sotterranee è preponderante nei distretti Appennino centrale e 
Alpi orientali, dove rappresenta oltre il 94% del prelevato. 

0,1%    Per sopperire alle carenze idriche, una piccola parte del prelievo è derivata da acque 
marine o salmastre, lo 0,1% del totale, concentrata soprattutto in Sicilia per approvvigionare le 
isole minori, e in minima parte anche in Toscana e Lazio. 

https://economiacircolare.com/progetto-rinaturazione-po-pnrr-natura/
https://economiacircolare.com/acque-sotterranee-nel-nuovo-rapporto-mondiale-delle-nazioni-unite/
https://economiacircolare.com/wp-content/uploads/2024/05/PRELIEVI-DI-ACQUA-PER-USO.png


Prelievi di acqua dolce per uso potabile nei Paesi Ue27 per tipologia di fonte. 

Anno 2022 o ultimo disponibile, metri cubi annui per abitante 

Fonte ed elaborazione grafica: Istat, Censimento delle acque per uso civile 

Leggi anche: Giornata mondiale dell’acqua, per il report delle Nazioni Unite promuove la 
pace 

Le perdite 

157 litri           L’immagine dell’Italia colabrodo, ricca d’acqua ma con delle infrastrutture idriche 

non adeguate, continua ad essere realtà, nonostante, scrivono nel report: “Negli ultimi anni 
molti gestori del servizio idrico abbiano avviato iniziative per garantire una maggiore capacità di 

misurazione dei consumi e il contenimento delle perdite di rete”. La quantità di acqua dispersa 
in distribuzione è infatti quantificabile con 157 litri al giorno per abitante.  

Per inquadrare meglio il fenomeno l’Istat fornisce un altro dato: stimando un consumo pro 
capite pari alla media nazionale, il volume di acqua disperso nel 2022 soddisferebbe le esigenze 

idriche di 43,4 milioni di persone per un intero anno, che corrisponde a circa il 75% della 
popolazione italiana. 

https://economiacircolare.com/giornata-mondiale-acqua-report-nazioni-unite-pace/
https://economiacircolare.com/giornata-mondiale-acqua-report-nazioni-unite-pace/
https://economiacircolare.com/siccita-acqua-italia-reti-idriche-dangelis/
https://economiacircolare.com/siccita-acqua-italia-reti-idriche-dangelis/
https://economiacircolare.com/wp-content/uploads/2024/05/ACQUA-EROGATA-E-PERDITE-IDRICHE-TOTALI-NELLE-RETI-DI-DISTRIBUZIONE-PER-REGIONE.png


Acqua erogata pro capite acqua erogata pro capite e perdite idriche totali in distribuzione. Anno 

2022, pro capite in litri per abitante al giorno (asse sx), perdite in valori percentuali sul’immesso in 
rete (asse dx) 

65,5%       Il problema è piuttosto comune, con le dovute differenze: in nove regioni le perdite 

idriche totali in distribuzione sono superiori al dato nazionale, registrano i dati più alti, 
la Basilicata con il 65,5%, l’Abruzzo con il 62,5% e il Molise con il 53,9%, ma anche 
Sardegna  con il 52,8% e proprio la Sicilia con 51,6% di perdite idriche nella distribuzione. Di 

contro, tutte le regioni del Nord hanno un livello di perdite inferiore: nella provincia autonoma 
di Bolzano/Bozen si arriva al 28,8%, in Emilia-Romagna al 29,7% e in Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 
al 29,8%. 

La tendenza in molte parti d’Italia non è, inoltre, positiva: in 13 regioni e province autonome su 
21 e in tre distretti idrografici su sette aumentano le perdite idriche totali in distribuzione.  

1 su 3        In più di un capoluogo su tre si registrano perdite totali in distribuzione superiori al 
45%. Le condizioni di massima criticità, con valori pari ad almeno il 65%, sono a Potenza 

(71,0%), Chieti (70,4%) e L’Aquila (68,9%). Una situazione infrastrutturale più favorevole, con 
perdite inferiori al 25%, si verifica in circa un capoluogo su quattro.  

Ma perché avvengono queste perdite?  

Di fronte a questi numeri viene da chiedersi quali siano le motivazioni che si celano dietro ad 

uno spreco considerevole di una risorsa vitale, specie in un contesto come quello della crisi 
climatica. Le perdite totali di rete sono da attribuire, spiega l’Istat, a diversi fattori:  

• quelli che definisce “fisiologici”, presenti cioè in tutte le infrastrutture idriche in quanto 
non esisterebbe un sistema a perdite zero 

https://economiacircolare.com/wp-content/uploads/2024/05/3.-ACQUA-EROGATA-PRO-CAPITE-E-PERDITE-IDRICHE.png


• rotture nelle condotte e vetustà degli impianti 

•  fattori amministrativi, dovuti a errori di misura dei contatori e usi non autorizzati, come 

gli allacci abusivi 

“Occorre considerare – precisa l’Istat – che le variazioni rilevate possono dipendere non solo 
dallo stato delle reti, ma anche da variazioni nelle modalità di calcolo dei volumi consumati 
ma non misurati al contatore, dalla crescente diffusione di strumenti di misura, che sono 

più efficaci nell’evidenziare le situazioni critiche, da situazioni contingenti e cambiamenti 
gestionali che possono modificare il sistema di contabilizzazione dei volumi”. 

Di contro, dove si registra una riduzione delle perdite è dovuta principalmente alle attività di 
riorganizzazione della rete di distribuzione in microaree omogenee, i distretti idrografici nella 

cosiddetta distrettualizzazione, che hanno consentito di ridurre le pressioni di esercizio e di 
rilevare le perdite occulte: tra questi anche Roma e Como. 

Leggi anche: Siccità? “L’acqua c’è, ma in Italia le reti idriche sono la cenerentole delle 
infrastrutture” 

Acqua depurata 

18.042        Nel 2020, sul territorio nazionale risultavano attivi 18.042 impianti di depurazione 
delle acque reflue urbane: il 56,3% è costituito da vasche Imhoff e impianti di tipo primario, il 
32,5% da impianti con trattamento di tipo secondario e l’11,1% di tipo avanzato. Questi impianti 

sono stati progettati per trattare complessivamente un carico massimo di inquinanti organici 

biodegradabili pari a 107 milioni di abitanti equivalenti. Tuttavia, il carico inquinante medio 
effettivo confluito negli impianti corrisponde a circa 67 milioni di abitanti equivalenti totali, del 
quale il 29,2% è depurato con trattamento di tipo secondario e il 65,2% di tipo avanzato. 

6,7 miliardi di metri cubi        Il volume totale di acqua reflua confluito in tutti gli impianti di 

depurazione in esercizio è pari a 6,7 miliardi di metri cubi. Ma se l’acqua potabile erogata agli 
utenti finali e scaricata, nella maggior parte dei casi, nella rete fognaria pubblica è di 4,7 miliardi 
di metri cubi, come è possibile che il valore dell’acqua reflua sia nettamente maggiore? Questo è 
perché nella fognatura comunale confluiscono anche una parte degli scarichi industriali, 
diversi corsi d’acqua tombati nelle aree urbane e le acque parassite, cioè quelle infiltrazioni alle 

acque reflue, che possono da acque superficiali, da falda, scarichi non autorizzati o da perdite 
degli acquedotti. 

70%     Il 70% del volume confluito negli impianti di depurazione, corrispondente 

complessivamente a 4,7 miliardi di metri cubi (poco meno del volume del lago di Bracciano), 

subisce un trattamento di tipo avanzato, producendo delle acque di scarico con un miglior 

livello di qualità rispetto agli altri tipi di trattamento, per il maggiore abbattimento dei carichi 
inquinanti. Questo volume potrebbe quindi essere riutilizzato per usi irrigui ed industriali. 

Secondo la nuova norma UE su gestione e trattamento delle acque reflue – approvata dal 

Parlamento lo scorso 10 aprile e in attesa dell’approvazione formale del Consiglio –, entro il 
2045, il trattamento quaternario, in grado di eliminare un ampio spettro 

https://www.mase.gov.it/pagina/distretti-idrografici-0
https://economiacircolare.com/siccita-acqua-italia-reti-idriche-dangelis/
https://economiacircolare.com/siccita-acqua-italia-reti-idriche-dangelis/
https://economiacircolare.com/trattamento-acque-reflue-ue-pfas-microplastiche/


di microinquinanti, sarà obbligatorio per tutti gli impianti superiori a 150mila abitanti 
equivalenti, ma anche oltre 10mila abitanti equivalenti sulla base di una valutazione del rischio. 

27%      Gli impianti avanzati della sola regione Lombardia trattano il 27% del volume 

complessivo di acqua, cioè 1,3 miliardi di metri cubi. Tutte le altre regioni contribuiscono con 
quantità inferiori al 12%: il Lazio con l’11% e 529 milioni di metri cubi, e il Piemonte con il 10% e 

476 milioni di metri cubi. D’altronde, la Lombardia conta il maggior numero di depuratori con 
trattamento avanzato: il 19% del totale. 

Volume d’acqua reflua confluita negli impianti di depurazione delle acque reflue urbane per 
regione. Anno 2020, valori assoluti in migliaia di metri cubi. Fonte ed elaborazione grafica: Istat, 

Censimento delle acque per uso civile 
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www.greenreport.com Sarà l’Italia a ospitare il 
primo Forum 

Euromediterraneo sull’acqua 
D’Angelis: «Nel 2026, a Roma, l’Italia si presenterà al meglio per un 
confronto globale su cosa fare e come proteggere la nostra fondamentale 

risorsa» 

Di Redazione Greenreport 

L’annuncio è arrivato dal Comitato "One water" direttamente da Bali, dove è in corso il 10° 

World water forum: è stato assegnato all’Italia il primo Forum Euromediterraneo 
sull’acqua, in agenda nel 2026 per un importante momento di confronto globale sulla 
gestione sostenibile dell’oro blu. 

Un riconoscimento che premia il lavoro comune, realizzato in questo ultimo anno, da 

Ministeri, Enti locali e degli altri attori del sistema italiano dell'acqua, riuniti appunto nel 

comitato "One water", che è riuscito a riportare l'Italia sullo scenario internazionale intorno 

della gestione idrica. 

«Hanno riconosciuto la qualità delle nostre proposte e la forza di un'iniziativa, che ha visto 

insieme Governo, enti del settore, Regioni, Comuni e imprese italiane – afferma la 

Presidente del comitato, on.le Maria Spena». 

A rimarcare l’importanza del momento, l'annuncio è stato dato nella sessione plenaria sul 
dialogo interregionale in chiusura del Forum mondiale a Bali ed è stato anticipato nel corso 

di un workshop tenutosi nel padiglione dell'Agenzia italiana per la cooperazione e lo 

sviluppo (Aics) del Ministero degli Esteri. 

«Le sfide comuni sulla innovazione, sull'ottimizzazione dell'uso dell'acqua, sull'accesso e la 

distribuzione nelle città e nelle campagne, sul riuso e sulle tecnologie per la ricerca, il tema 

della Blue finance per sostenere gli investimenti necessari, saranno al centro del Forum 

italiano, che per la prima volta da Mediterraneo diventa Euromediterraneo, coinvolgendo 

Paesi importanti mediterranei e del nord Europa e dei Balcani, nonché istituzioni 

fondamentali», rimarca Spena. 

https://greenreport.it/component/contact/contact/redazione-greenreport?catid=144&Itemid=101


«È un’immensa soddisfazione essere riusciti a far assegnare all’Italia il primo “Water Forum 
Euromediterraneo”, al quale parteciperanno tutti i Paesi del bacino mediterraneo ei Paesi 
europei, sulla  grande questione dell’acqua e degli effetti del cambiamento climatico e 

della sua gestione sostenibile – spiega Erasmo D’Angelis, presidente della Fondazione 
Earth Water Agenda, tra i promotori della candidatura con Anbi, Utilitalia e Ministero degli 

Esteri – Nel 2026, a Roma, l’Italia si presenterà al meglio per un confronto globale su cosa 

fare e come proteggere la nostra fondamentale risorsa». 

«Il Paese ha dimostrato coesione attorno ad un obbiettivo importante: contribuire da 

protagonisti al confronto su una questione determinante per il futuro dell'umanità come la 

gestione delle risorse idriche – conclude nel merito Francesco Vincenzi, presidente Anbi – 

a tutti va il nostro grazie, cominciando dalla Presidente del comitato promotore, Maria 

Spena. Siamo finalmente riusciti, grazie ad un lavoro di squadra, a portare in Italia un evento 

di caratura internazionale sul tema dell'acqua. Ciò sarà occasione per valorizzare, su un 

ampio scenario, il sistema di gestione idrica nel nostro Paese». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.anbi.it/art/articoli/8104-nel-2026-in-italia-il-primo-forum-euromediterraneo-sull-acqu

